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100! 
Cento numero del nostro bollettino, strumento fondamentale di collegamento tra i Soci. Un bel traguardoÉ E 
proprio col numero 100 vorrei lanciare unÕaltra iniziativa:  

I  q u a d er n i  d i  VIVA NT 

LÕidea • di pubblicare un paio di volte allÕanno, in piccoli e agili volumetti (un centinaio di pagine ciascuno, 
formato 15 x 21) una serie di studi, di lavoriÉa bbiamo in preparazione due studi del nostro socio Maurizio 
Bettoja, nonchŽ alcuni scritti che si riferiscono al tema che pi• sotto lanciamo: Castelli e  Memorie. Se i no-
stri capitali ce lo consentiranno (ottenuta anche la non facile autorizzazione dal nostro tesoriere Luca Cibra-
rio!) vorremmo che giungessero per posta a tutti i Soci. La spesa non sarˆ  indifferente, per cui riteniamo che 
sarebbe una gran bella cosa trovare uno sponsor ufficiale dellÕiniziativa (una banca, una compagnia di assicu-
razioni, ecc.) che comprenda il valore promozionale dellÕoperazioneÉs e qualche Socio, a questo proposito, 
avesse voglia di sondare le proprie conoscenzeÉ       

Fabrizio Antonielli dÕOulx 

Bene, veniamo ora al lancio di questa nuova iniziativa che troverˆ pubblicazione proprio nei Quaderni: 

CASTELLI E MEMORIE 
LA VITA NEI CASTELLI PIEMONTESI 

DURANTE LA SECONDA GUERRA MONDIALE 

 

I  

qu ader n i  d i  

VIVA NT 
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Premessa 
Durante la guerra i castelli di fami-
glia (il termine ÒcastelloÓ • qui 
usato con lo stesso significato di 
ÒchateauÓ, e non solo di Òchateau 
fortÓ; si intendono quindi anche 
ville e palazzi) hanno vissuto un 
ruolo particolare, tornando ad esse-
re centri importanti per gli avveni-
menti dellÕepoca, sia per le dimen-
sioni che ne facilitavano un uso 
legato al particolare momento sto-
rico (comando di eserciti, rifugio di 
ricercati, ecc.), sia essendo divenuti 
nuovamente luoghi di aggregazio-
ne delle famiglie dei proprietari, 

che vi si radunavano lasciando le 
cittˆ  pi•  facilmente bombardate. 
 

Scopi del progetto 
Lo scopo ufficiale • ovviamente 
quello di raccogliere le memorie di 
chi trascorse la guerra, o parte di 
essa, nei castelli, sicuri di collazio-
nare una serie di episodi pi•  o me-
no importanti, pi•  o meno terribili, 
a volte anche divertenti.  
E giˆ  testimonianze di questo gene-
re basteranno ad illustrare aspetti 
della guerra poco conosciuti. 
Come sempre lÕangolazione che si 
pu˜  dare alla storia, pur ad essa ri-
manendo fedeli, pu˜  avere diverse 
sfaccettature. Nel nostro caso lo 

scopo pi•  sottile pu˜  essere il di-
mostrare che la guerra, con i suoi 
vari aspetti ed episodi anche di e-
roismo, non fu solo dei ÒcafoniÓ, 
ma che anche i ÒnobiliÓ, uomini e 
donne, contribuirono significati-
vamente 
Altri poi possono essere i temi che 
emergeranno: la solidarietˆ  dei 
contadini con i loro padroni, 
lÕattenzione per i feriti in genere, 
qualsiasi divisa vestissero, ecc. 
In definitiva da questo lavoro deve 
uscire un equilibrato e giusto sotto-
lineare i valori della nobiltˆ , che, 
ancora una volta nei moneti diffici-
li, sono emersi. 

 
Pubblichiamo ora uno stralcio della parte finale del  contributo che ci ha inviato Francesco Rinaldi. 

La fine della 
occupazione 
tedesca in  
Savigliano  

- e di come fu influenza-
ta da un musical feeling 

Ð 
 

di Francesco Rinaldi 
 

ÉÉ É ÉÉ .Professore di Storia e 
Filosofia e vicepreside del liceo 
classico cittadino, mio Padre era un 
liberale cattolico, umanista e signo-
re alla vecchia maniera, molto noto 
in paese per il suo amore per la 
musica, per la cultura e per la cam-
pagna.............. Saliva anche quoti-
dianamente a trovare ÒmamanÓ 
nellÕora del t• e, nel salotto del 
pianoforte, spesso suonava. 
ÉÉ É ÉÉ É .Dopo 
lÕinsediamento del tedesco, essen-
dosi accorto che spesso, quando 
suonava, la porta di comunicazione 
e separazione dalle stanze requisite 
veniva socchiusa, Papˆ ad alta vo-
ce invit˜  il discreto ascoltatore a 
violare il concordato confine e ad 
accomodarsi. Herr Major, ringra-

ziando, ader“. E cos“, da qual gior-
no si era aperto un dialogo, limitato 
dapprima a commenti tecnici ed 
estetici dei pezzi eseguiti, ma este-
so poi a pi•  vasti argomenti cultu-
rali e sociali. Papˆ venne cos“ a sa-
pere che lÕufficiale della We-
hrmacht era un riservista di com-
plemento, richiamato in servizio 
quando le forti perdite subite sul 
fronte orientale avevano prodotto 
scarsitˆ  di uomini nellÕarmata tede-
sca. Aveva cos“ dovuto lasciare la 
sua cittˆ  in Franconia, per essere 
inviato, a 56 anni compiuti, a co-
mandare il presidio territoriale di 
Savigliano. 
Era nato in una famiglia delle buo-
na borghesia, proprietaria da 300 
anni di una casa che continuava a 
presentare, al pianterreno, la sua 
storica Apotheke: la farmacia era 
stata, da quattro generazioni, la 
fonte del benessere familiare, ed 
anche lui lÕaveva diretta personal-
mente, coadiuvato negli ultimi anni 
da una figlia che ora lo sostituiva. 
LÕagiatezza per˜  era stata raggiun-
ta solo quando suo padre, allÕinizio 
del secolo, aveva creato un piccolo 
stabilimento di prodotti cosmetici. 
I matrimoni di suo padre ed in se-
guito il suo con fanciulle aristocra-
tiche avevano poi anche contribui-
to ad elevare il rango sociale della 
sua famiglia. Il suo unico figlio 

maschio, ufficiale in carriera, era 
attualmente sul fronte russo. Lui, 
laureato in chimica farmaceutica, 
aveva per˜  sempre coltivato inte-
ressi umanistici e musicali. Organi-
sta, era apprezzato nella sua cittˆ  
ed invitato persino dal Vescovo a 
tenere concerti in cattedrale. 
Conosciuta cos“ la storia e le ten-
denze del Maggiore, Papˆ ne in-
form˜  lÕAbate della Canonica. E, 
con il suo consenso, pot• far sapere 
al Maggiore che, se lÕavesse desi-
derato, avrebbe potuto suonare 
lÕorgano dellÕabbazia di S. Andrea. 
La cosa fu combinata e, quasi ogni 
giorno, nelle ore in cui non si svol-
gevano le funzioni religiose, le na-
vate dellÕabbazia risuonavano di 
armonie germaniche, evocate 
dallÕestro musicale del Maggiore e 
dallÕenergica azione muscolare del 
suo robusto attendente sul mantice 
cigolante dellÕorgano. 
 

La resa 
Trascorse cos“ anche la seconda 
metˆ  del 1944 con lÕoccupazione 
tedesca, sempre meno percepita 
come tale dalla popolazione, che 
avvertiva invece lÕaccanirsi della 
prepotenza fascista repubblichina. 
ÉÉ É ÉÉ É É. E si giunse al 
fine alla primavera del 1945. Il 24 
aprile dalla radio e da telefonate 
dirette di amici e parenti si venne a 
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sapere che f inalmente lÕora della 
libertˆ  era suonata: lÕesercito an-
glo-americano stava valicando 
lÕAppennino, i Tedeschi erano in 
ritirata su tutto il fronte, le grandi 
cittˆ  della pianura padana insorge-
vano per lÕazione interna del 
C.L.N. e per lÕinvasione urbana 
delle forze partigiane che, scen-
dendo dai monti e lasciando le 
campagne, convergevano verso i 
centri abitati. E, mentre le truppe 
stanziali tedesche cercavano di ot-
tenere rese militari ed autorizza-
zioni di ritirata verso la Germania, 
centri di resistenza disperata ad ol-
tranza o fughe precipitose caratte-
rizzavano il comportamento dei 
repubblichiniÉÉ É ÉÉ  
Il 24 aprile il Maggiore tedesco 
cerc˜  mio Padre per dirgli che an-
che lui, in accordo con i suoi solda-
ti, avrebbe desiderato iniziare trat-
tative di resa, ma che non aveva 
idea di come ed a chi rivolgersi: 
sperava che Papˆ potesse in qual-
che modo metterlo in contatto con 
il C.L.N.. 
Attraverso lÕAbate di S. Andrea fu 
cos“ portato di fronte alla riunione 
plenaria del C.L.N. di Savigliano. 
Questo era formato dai rappresen-
tanti di tutte le forze politiche. Lo-
ro braccio militare erano le forma-
zioni garibaldine sperse nelle cam-
pagne circostanti e nei piccoli cen-
tri limitrofi. A loro il Maggiore 
chiaramente espresse la sua deter-
minazione di resa. Il C.L.N., aven-
do precisato che la trattativa ri-
guardava esclusivamente il contin-
gente tedesco al suo comando, ac-
cett˜  la resa e gli comunic˜  che le 
modalitˆ  gli sarebbero state rese 
note alla Kommandatur, dove in-
tanto avrebbe dovuto rinchiudersi 
con tutti i suoi, dopo aver fatto 
rientrare i distaccamenti di control-
lo dalle Officine e dalla stazione 
ferroviaria. 
Poco dopo, in casa Villa, si presen-
t˜  una delegazione della brigate 
garibaldine dei dintorni: la coman-
dava il tenente di vascello Mauri-
zio Villa, f iglio dei padroni di casa 
sfrattati. Fu stabilito che i militari 
tedeschi, con viveri suff icienti, non 

avrebbero dovuto per nessuna ra-
gione uscire dallÕisolato. Ai gari-
baldini consegnarono armi e muni-
zioni, subito ritirate sotto stretta 
sorveglianza, in un locale interno 
della casa, ben noto al comandante 
Villa. Questa misure erano neces-
sarie perchŽ stava per iniziare una 
guerriglia urbana da parte delle 
brigate garibaldine, che stavano per 
entrare in cittˆ , contro i repubbli-
chini, che  loro volta si stava orga-
nizzando attorno alla loro famige-
rata caserma. In questi scontri i 
Tedeschi non avrebbero dovuto 
intervenire e sarebbero poi stati 
consegnati alla forze militari rego-
lari alleate, non appena possibile. 
Stabilite cos“ le condizioni di resa, 
lasciato un presidio alla custodia 
dei Tedeschi e delle loro armi, il 
Comandante Villa ed i suoi gari-
baldini ritornarono alla campagna 
perchŽ soltanto per il successivo 27 
aprile era prevista lÕoccupazione di 
Savigliano, dopo che i contingenti 
dislocati di Marene, Cherasco e 
Monasterolo etc. si fossero ricon-
giunti, convergendo. 
Ma, improvvisamente, si sparse la 
notizia, purtroppo confermata, che 
una potente colonna corazzata te-
desca stava attraversando la pro-
vincia di Cuneo in ordinato ripie-
gamento in forze verso la pianura 
Padana: riuniva e raccoglieva, 
mentre passava, i presidi tedeschi 
sparsi, distruggendo qualsiasi resi-
stenza. Disperati i membri del 
C.L.N. saviglianese, che al Tede-
sco si erano ormai identificati, ri-
chiesero a Papˆ di andare a chiarire 
la situazione con Herr Major. 

Nel nostro prossimo incontro 
sarˆ possibile rinnovare la 
quota 2007 (e saldare gli ar-
retratiÉ ). EÕ anche possibile 
fare un bonifico (gli estremi 
bancari sono sotto il titolo 
VIVA  del bollettino) o in-
viare un assegnoÉ di 25 eu-
ro! 

 

E cos“ Papˆ ritorn˜  in casa Villa, 
giˆ  Kommandatur ed ora prigione 
dei Tedeschi, per avere un nuovo 
abboccamento col Maggiore onde 
informarlo dei nuovi sviluppi della 
situazione. Anche lui in estremo 
imbarazzo, dopo essersi consultato 
con i suoi ufficiali e soldati, an-
nunci˜  che, se a loro fossero state 
riconsegnate le armi e la libertˆ , 
avrebbero pensato loro stessi ad 
accogliere correttamente la colonna 
corazzata; a quella si sarebbero ag-
gregati assolutamente dimentichi di 
tutto quanto era accaduto nelle ul-
time 36 ore. A Papˆ il Maggiore 
diede la sua parola dÕonore impe-
gnando sŽ e tutta la sua truppa. 
Nel C.L.N., cui Papˆ rifer“ lÕesito 
dellÕambasciata, nonostante diffi-
denza e sgomento, prevalse inf ine 
il parere di accettare la soluzione 
proposta dal Maggiore per la con-
sapevolezza di salvare cos“ la cittˆ  
dalla rappresaglia: i Tedeschi ven-
nero riarmati. Al balcone del co-
mando tedesco ricomparve la ban-
diera mentre sparivano dai balconi 
e finestre le bandiere italiane che li 
avevano infiorati nel frattempo. 
ÉÉ É ÉÉ É É . 
E, f inalmente, sul far della sera, 
terrif icante nella sua potenza co-
razzata, la colonna sferragliante 
cominci˜  ad attraversare Saviglia-
no. Si ferm˜  davanti al comando 
tedesco, casa Villa: da questa, per 
la seconda volta, venne ammainata 
la bandiera uncinata ed ordinata-
mente usc“ il presidio tedesco con 
armi bagagli e munizioni, per esse-
re accolto nei camion della colon-
na. Questa si rimise poi in marcia 
e, rombando, usc“ da Savigliano 
dirigendosi a nord verso Torino. 
Evidentemente Herr Major ed i 
suoi soldati avevano tenuto fede 
alla parola data, nulla avevano rife-
rito al comandante della colonna, 
che cos“ tranquillamente si era al-
lontanata. É ÉÉ É ÉÉ É. .. 
Transitata la colonna tedesca, fi-
nalmente, allÕalba del 30 aprile le 
brigate garibaldine entrarono in 
forze in Savigliano: la cittˆ  era li-
bera. É ÉÉ É ÉÉ .. 
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Dopo un assoluto silenzio nei primi 
anni, nel maggio del 1954 una 
coppia di anziani turisti tedeschi 
prese alloggio nellÕalbergo savi-
glianese della Corona Grossa. 
LÕunica fioraia del paese, che 
provvedeva perlopi•  agli addobbi 
delle chiese ed alle corone funebri, 
fu molto stupita quando dal vec-
chio signore tedesco ricevette 
lÕincarico di recapitare un mazzo di 
rose multicolori a casa della Non-
na, con un biglietto in francese che 
attendeva risposta. In questÕultimo 
il Tedesco chiedeva il consenso ad 
essere ricevuto con sua moglie in 
qualsiasi ora. 
La Nonna prontamente rispose, an-
che lei in francese, che li avrebbe 
visti con grande piacere allÕora del 
t•. Molto puntuale il vecchio turi-
sta tedesco, con la sua altrettanto 
anziana consorte, suon˜  alle 17. 
LÕEx-maggiore, ovviamente rico-

nosciuto, present˜  la moglie tutta 
compita: questa chiese di poter vi-
sitare le camere in cui aveva vissu-
to suo marito come ospite imposto, 
poi ringrazi˜  per come era stato 
trattato e preg˜  infine la Nonna di 
accettare in loro ricordo unÕantica 
statuetta di Meissen. Giˆ  in albergo 
avevano saputo che nel 1950 era 
morto, per una polmonite virale, 
lÕabate Benso e nel 1952 anche 
mio Padre, per un infarto al mio-
cardio. 
Il Maggiore assicur˜  che era molto 
triste per non essere potuto venire 
prime in Italia, in tempo per poter 
ringraziare di persona, come a-
vrebbe desiderato, i due italiani che 
pi•  aveva apprezzato e che ricor-
dava con affetto. Dopo qualche 
mese di prigionia anglo-americana 
aveva trovato una Germania semi-
distrutta: non la sua casa in partico-
lare, nŽ la sua cittˆ , fortunosamente 

risparmiate, ma lÕintero paese era 
in uno stato di devastazione e di 
degrado. La riprese economica e 
civile era poi cominciata e cos“, 
ora, erano potuti venire in Italia. 
Anche il loro unico figlio maschio 
non aveva fatto ritorno dal fronte 
russo. A questa accorate parole la 
Nonna rispose che anche lei non 
aveva pi•  potuto riabbracciare un 
figlio per lÕultima, brutta guerra: 
maggiore di complemento degli 
Alpini, poi partigiano monarchico 
nellÕOssola, catturato e deportato a 
Mathausen, vi era passato per il 
camino nellÕaprile del 1945. 
E cos“, con gli occhi lucidi ed il 
cuore gonfio di tanti ricordi, si la-
sciarono i due anziani tedeschi e la 
Nonna ormai novantenne, involon-
taria ospite negli anni 
dellÕoccupazione tedesca di Savi-
gliano. 
 

 

Il nostro prossimo incontro, riservato ai Soci, sarˆ  

Gioved“ 12 aprile 2007 alle ore 21.15 
ospiti di  

Xx XXXXXXXXXXXXX xx XXXx 

Ernani Petrucci  
autore de ÒIl Signore di ArnoderaÓ 

racconterˆ  ed illustrerˆ  il suo romanzo (vedere foglio allegato) 

R.S.V.P. alla Segreteria telef. 011 6693680 o via mail: mail@vivant.it. Grazie 

IL VOLUME:  IL SIGNORE DI  ARNODERA 
Il grande romanzo che prende le mosse dallÕassedio di Torino del 1706 
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Edito dalla Graphot Editrice a cura VIVA NT  

In vendita presso VIVA NT a soli 10 euro! 

 
LÕAUTORE: ERNANI  PETRUCCI  

Conseguita la Laurea in Scienze Politiche (Prof. Luigi Firpo), per oltre vent'anni • stato Dirigente d'Azienda nel setto-
re del Personale, sempre coltivando l'amore per l'arte e le discipline umanistiche. 
Conclusa la carriera lavorativa si •  finalmente dedicato agli antichi amori: la pittura e la narrativa. 
Dal 1999 Docente presso l'Universitˆ  della Terza Etˆ  di Torino del corso "La moda attraverso i secoli". 
Dal 2000 allievo della prestigiosa "Libera scuola del nudo" presso l'Accademia Albertina di Torino. Autore di alcuni 
saggi in storia dell'arte e del costume. Espone in mostre "personali" a Torino, Sauze d'Oulx, Jouvenceaux e Chieri. 
é relatore in decine di conferenze su vari temi: dall'Archeologia alla Storia di Torino, oltre che, s'intende, sulla storia 
del costume e dell'abbigliamento. 
 
IL  ROM ANZO 
Il 7 settembre 1706, verso l'epilogo della grande battaglia che porterˆ  alla liberazione di Torino, assediata dal Borbo-
ne, viene gravemente ferito a tradimento, da parte di due sbandati, un Colonnello francese. 
Prima di spirare, alcuni giorni pi•  tardi, l'Ufficiale consegna a mani di un Notaio le estreme volontˆ , affinchŽ venga-
no, a guerra finita, rese note alla famiglia ed in particolare alla figlioletta, avviata a prendere i voti. 
Dovranno trascorrere ancora sette anni prima che, a seguito della pace di Utrecht, si riaprano le frontiere tra Francia e 
Piemonte. Ma non tutto andrˆ  secondo i voleri del defunto. 
Prenderˆ  il via una intricata e movimentata vicenda che si dipana tra Torino, Roma, Parigi ed infine Arnodera. Cardi-
nali e soldati, spadaccini e suore, Abati e sicari, aristocratici, artisti, belle donne e spie sono i comprimari in una ribal-
ta che apre uno spaccato sulla societˆ  torinese ed il mondo artistico parigino negli ultimi anni del regno di Luigi XIV. 
Il filo conduttore del racconto •, in fondo, una lunga storia d'amore, anche se battaglie, agguati, duelli, certami artisti-
ci, folli cavalcate e frenetici inseguimenti possono far pensare, scontato il rigore della ricostruzione storica, ad un ro-
manzo di "cappa e spada", piuttosto che ad un "giallo" internazionale. 
Cosa sia, deciderˆ  il  lettore, dopo essersi appassionato e divertito, ripercorrendo, insieme ai personaggi, dieci anni di 
Storia ingiustamente sepolta nell'oblio. 
 
La pubblicazione del volume ha ricevuto un contributo da parte della Regione Piemonte nellÕambito delle manifesta-
zioni per il tricentenario della Battaglia di Torino del 1706. 


